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( -Ha pai/in a il il la de unii 
LE VIE DEL "RITORNO AL FOCOLARE,, 

Il diritto al lavoro 
e i "valori dello spirito» 

Si va delincando in questi 
ultimi tempi sui giornali di 
ispirazione democristiana la 
tendenza a indicaro una stra
da che potrebbe riprcsentarc 
alle donne l'alternativa del 
« ritorno al focolare », o co
munque quella della rinuncia 
a far valere li diritto della 
donna al lavoro. A conferma 
di ciò è già sufficiente esami» 
tiare la « pagina della donna » 
del popolo dall'ottobre 1054 ad 
oggi, dove viene condotta una 
campagna volta a incoraggiare 
Je donne a una scolta di pro
fessioni che potremmo definire 
marginali, per l'esiguo numero 
di lavoratrici interessate. 

Ora si invogliano le giovani 
nd abbracciare la professione 
dell'assistente sociale, senza 
tuttavia precisare le gravi dif
ficolta entro cui si dibattono, 
in questo settore di nllività, 

g iovani e ragazze Aolonlerosi 
*e ben preparati. 

Ora si definisce « vasto cam
po di attivila, aperto a tut te» 
quello dell'assistenza sanitaria 
alla madre e al bambino, so
prattutto nell'ambito dell'Ope
ra nazionale maternità e in
fanzia; dimenticando, però, di 
precisare che l'Onrni viene fi
nanziala dallo Stato in manie
ra del tutto inadeguata, o che 
quindi le sue istituzioni non 
hanno vita facile e che il nu
mero delle persone ad esse adi
bite tende piuttosto a restrin
gersi anziché ad aumentare. 

Nella stessa sede si afferma 
che 1 settori fondamentali del
l'artigianato femminile sono in 
continuo sviluppo. Anche que
sto dunque sarebbe un vasto 
campo aperto al lavoro fem
minile. Ma perchè non guar
dare più attentamente e più 
onestamente alla realtà? Esclu
so forse il settore di quell'ar
tigianato liturgico —• affidato 
essenzialmente a istituti reli
giosi e sui cui rapporti e si
stemi di produzione abbinino 
poclic informazioni (a com
pletare le quali ci aiuterà for
se la commissione parlamen
tare d'inchiesta), — negli altri 
settori va segnalata la smobi
litazione di vasti settori della 
piccola e media industria e dol 
dilagare del sistema del lavoro 
a domicilio. E questo non per 
favorire lo sviluppo della pro
duzione, ma per realizzare più 
forti profitti attraverso un più 
accentuato supersfruttamento 
dolla mano d'opera da una par
te, e come conseguenza delle 
limitazioni imposte dal gover
no per gli soambi commerciali 
con l'estero dall 'altra. 

E ancora si prospettano « si
stemazioni economiche vantag
giosissime» per clU Jia dispo-
cizioni, artistiche; l'articolista 
scopre quindi clic « nel campo 
dellu ceramica è vastissima la 
gamma delle possibilità di la
voro», con compensi che va
riano dalle «800 alle 1200 lire 
al giorno » (l'inchiesta sulla 
situazione delle lavoratrici de
nuncia invece retribuzioni as
sai più basse). Essa conclude, 
comunque, affermando che c i 
proprietari non potrebbero 
compensarle meglio, e, d'altro 
canto... fra queste semplici ar
tigiane della pittura qualcuna 
può affermarsi » rivelando qua
lità « che preludono alla vo 
cazionc artistica *. Dopodiché 
—• come viene chiarito all'ini 
zio — si può percorrere quella 
.strada « che non fornisce quat
trini ma... luce interiore »1 

E l'elenco potrebbe ancora 
continuare, ma, a questo pun
to, conviene fare alcune con
siderazioni. Non è difilcìle r i 
levare, ad esempio, come a que
sta campagna per l'orienta
mento professionale dulia la
voratrice, abbia corrisposto, da 
parte delle organizzazioni fem
minili cattoliche, un rallenta
mento del dibattito per l'affer
mazione dei diritti generali 
delle lavoratrici e del diritto 
al la» oro in particolare. Ral
lentamento che, nonostante 
vari tentativi di smentita, r i 
sulta evidente anche dalie con
clusioni a cui è giunto il re
cente congresso del Gif. Uguale 
considerazione viene suggerita 
confrontando il programma 
presentato nell'autunno scorso 
dalle Adi con quello presentato 
in occasione del 1. maggio: nel 
primo si sottolineava la ne
cessità di agire « contro il mal
vezzo dei licenziamenti indi
scriminati delle donne» e si 
auspicava l'istituzione di un 
ufficio femminile presso il Mi
nistero del Lavoro allo scopo 
di tutelare meglio j diritti 
delle lavoratrici, nel secondo 
queste rivendicazioni sono spa
rite. Nella mozione finale del 
Congresso nazionale della Cisl 
ci si è addirittura dimenticati 
di porre qualsiasi rivendica
zione femminile! 

Che cosa significa, allora. 
lutto questo, se non il tenta
tivo di scantonare dalla lotta 
per l'inserimento delle donne 
in tutt i ! settori della pro
duzione e per la difesa dei loro 
dirit t i? La scelta professionale 
indicata dalia « pagina della 
donna » del « Popolo » riguarda 
qualche centinaio di migliaia 
t?i lavoratrici — e cioè una 
fsigua minoranza — se si con
sidera che oltre cinque milioni 
sono attualmente le donne oc
cupate in settori fondamentali 
delia produzione, dall 'indu
stria al pubblico impiego all'a-
gricoUnra. Non «•arebbe più op
portuno, più rispondente alle 
esigenze di lotte le donne e di 
t«tle le lavoratrici, scrivere an
che della necessità di istituire 

per loro veri e propri corsi di 
addestramento professionale, 
di < corsi di riqualificazione » 
femminili là dove si è costretti 
a subire In smobilitazione di 
qualche industria? Non sareb
be necessario e utile battersi 
perchè, anziché declassare cen
tinaia di migliaia di lavoratrici 
attraverso il lavoro a domicilio 
e condannare molte altre alla 
disoccupazione, il governo con
ducesse finalmente quella po
litica economica capace di au
mentare effettivamento lo pos
sibilità di lavoro per tutti e 
quindi miche per le donne? 

Una volta capito il senso di 
questo orientamento non è dif
ilcìle quindi comprendere per
chè le dirigenti cattoliche ab
biano, in nome della « difesa 
dol valori dello spirito », al
tezzosamente respinto ogni 
possibilità di collaborazione, 
sia pure su problemi e riven
dicazioni particolari, t ra il 
loro movimento e il nostro. 
Ma, di grazia, quando le diri
genti d. e. prendono queste po
sizioni, a danno di chi credono 
di operare? Vn solo rischio c'è 
in tutto questo ed è un rischio 
per loro. Quando la realtà le 
costringerà a scendere dall 'ar '-
slocrutìco piedistallo sul quale 
si son poste, forse dovranno 
accorgersi clic, ben lungi dal-
l'nvcr creato delle impossibili 
barriere ideologiche tra lavora
trici che aderiscono al loro e 
al nostro movimento, una pro
fonda frattura si sarà invece 
creata tra loro e le lavoratrici 
che ancora oggi le seguono. 

INES PISONI 
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Il due pezxl sembra abbia lasciato 11 campo al costume 
Intero; le ragaxve, perà, tutto sommato non ci perdono 

DOMENICA, NEULA CITTA' MARTIRE, L'INCONTRO DELLE MADRI CUI LA GUERRA HA UCCISO 1 FIGLI 

Sorgerà a Cassino un monumento 
alle piccole vittime della guerra 
L'iniziativa delle mamme di Cassino - Centinaia di bandiere, migliaia di nomi - I genitori dei dicci bimbi 
falciati da raffiche di mitra a Cardilo accoglieranno le delegazioni di tutt'Italia - Autorevoli adesioni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CASSINO, giugno. — Quan
ti bambini i taliani sono stati 
uccisi duran te l'ultima guer
ra? Si sa guant i soldati cad
dero combattendo, ma non 
quante furono queste vittime 
inermi, perchè i loro nomi 
non jigurano in particolare 
elenco e sono nel numero 
complessivo delle vit t ime ci
vili assieme agli uomini , alle 
donne, ai vecchi. 

Quello dei bambini uccisi 
in guerra è un numero che 
fa orrore conoscere perché , 
quando sarà noto, farà impal
lidire il ricordo della biblica 
strane degli innocenti. Né si 
tratta solo di vitt ime acciden
tali di bombardamenti aerpt 
indiscriminat i : durante l'ul
tima guer ra i bambini sono 
stati uccisi anche cosciente
mente pe r mettere in at to il 
piano di annientamento d'in
tere popolazioni. Basta pen
sare alle migliaia di bambini 
ebrei fatti morire lentamente 
di fame nei campi di concen
t ramento nazisti e a quelli 
uccisi nel corso delle rappre
saglie o eliminati , quali ostag
gi, o presi di mira da una 
fucilata come pericolosi ne
mici. 

Tra le città i tal iane, Cassi
no rappresenta un simbolo e 
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UNO SLOGAN INVENTATO DAL MONOPOLIO DEL NAILON 

Una donna senza calze 
è una donna qnalanqne ! 

Ciò che la pubblicità non dice: un buon paio di calze potrebbe costare meno di 300 lire 

Se vì servite del tram in una 
ora di punta, da mezzogiorno 
alla una, per esempio, quando 
cento e cento persone attorno a 
voi come in una morsa collau
dano la vostra cassa toracica, 
vi sarà capitato di avere a che 
fare qualche volta con una 
frotta di ragazzini che, appena 
sfornati dalla scuola, prendono 
d'assalto la vettura alla stersa 
maniera che nei film western una 
banda prende d'assalto il solito 
trenino della periferia. Avrete 
notato allora che da un capo 
all'altro della vettura la inasta 
compatta dei passeggeri e scossa 
da un fremito mentre sul volto 
delle donne si deh'nea il dispet
to e la preoccupazione. 

'Le smagliature 
Temono che le cartelle degli 

scolari possano strisciare sulle 
loro gambe e provocare irrepa
rabili smagliature alle calze; te
mono di correre il rischio 
di dover d i v e n t a r e una 
« donna qualunque ». Da qual
che anno, infatti, sui muri del
le citta, appaiono vistosi mani
festi che con la stessa solennità 
di un articolo del codice senten
ziano che « una donna senza 
calze è una donna qualunque». 
Questa volta non si tratta però 
di una trovata del fondatore 
dell'* uomo qualunque che ri

masto solo e deluso, t e n t a 
ora di rinsaguare il movimento 
con le «donne qualunque». La 
idea ì scaturita dalla mente de^li 
industriali delle calze i quali. 
non riuscendo a collocare su! 
mercato i loro prodotti nel pe
riodo estivo, hanno fatto appel
lo alla « psicologia femminile >. 
Il risultato però non è stato quel
lo sperato, stando almeno a 
quello che scriveva qualche gior
no fa un giornale economico 
milanese e alla situazione in cui 
versa oggi l'industria della cal
za, situazione non certo flotl-
da. Qualche paio in più di cal
ze, in verità, dopo quella bi r-
tuta pubblicitaria, è stato ven
duto; troppo poco, però, per 
risollevare le sorti del mercato. 
E non poteva essere altrimenti. 
Mai nessuna trovata pubblici
taria, per quanto psicologica
mente efficace, è riuscita fino 
ad ora a risolvere una ersi. 
quando questa crisi trova ia 
sua ragione fondamentale nel 
portafoglio, eternamente legge
ro quello dell'impiegato, del
l'operaio, del tecnico, del con
tadino, e sempre più rigonfio d: 
milioni quello di coloro che ten
gono nelle mani il sottilissimo e 
vaporoso filo di nailon. 

Secondo le statistiche una 
donna in Italia, nell'età fra « 
I J e ì €o anni, consuma all'an
no in media 4 paia di calze. **:oè 

un paio di calze ogni tre me;:. 
Troppo poco lamentano gli in
dustriali prendendosela con la 
« psicologia femminile » t con 
il sole che, concorrente sliaìe, 
dispensa sul mercato nei mesi 
estivi una calza estremamente 
economica: il caldo. A nessuno 
di costoro però, mettendo una 
mano sul portafogli, passa pei 
la testa che un mezzo vi sareb
be per risolvere la crisi in cui 
si dibatte il settore: diminuire 
il prezzo delle calze, portando
lo per esempio da 900 a 300 lire 
al paio. Certo che un'operazio
ne di questo tipo alleggerirebbe 
in una certa misura il portafogli 
di coloro che con il nailon dal 
194J ad oggi hanno filato boi-
zoli d'oro, ma darebbe un in
negabile incremento aila pro
duzione. 

2SO Ure al paio 
Il costo massimo delia ma'c-

ria prima, tenuto conto come 
abbiamo detto che il peso d: un 
paio di calze di questo tipo si 
aggira attorno ai 12 gramnv e 
che il prezzo del filato di nailon 
di buona qualità che esce daeii 
stabilimenti Rhodiatoce della 
Montecatini e di circa si.oso 
lire al chilogrammo, non può 
superare le 140 lire. Se si ag
giunge al filato la mano d'ope
ra, le spese generali, l'ammor

tizzamento 4«He macchine si ve
drà che nollè 300 4ire è conside
rato anche un discreto margine 
di guadagno per il produttore. 
£ non ci dica che queste cifre 
sono una favola. Il fatto che 
oggi vi e qualcuno che, non 
avendo un'attrezzatura commer 
ciale, vende vantaggiosamente 
al grossista le calze a 2600 l<tc 
la dozzina cioè a neppure i$o 
lire il paio, dimostra eloquente
mente che vi è la possibilità di 
diminuire e di molto il prezzo 
di questo articolo. 

C'è per molti industriali, è 
vero, un problema di attrezza
tura, di rinnovo del macchinario 
e vi è -il problema grosso del 
filato di nailon « del suo cos'o 
e di questo avremo modo di 
parlare. Rimane M fatto però 
che se si vuole uscire dalla cri
si non vi è che una strada: of
frire sul mercato una buona 
calza ad un prezzo ragionevole 
La « psicologia femminile » non 
c'entra con la crisi e non vale 
prendersela con il sole e pian
gere perché d'estate è troppo cal
do e non fa vendere le calze: 
non cambia niente anche perché 
il sole non è un concorrente che 
si possa tanto facilmente liqna-
dare, neppure da parte del mo
nopolio Montecatini che tiene il 
bandolo della matassa del nailon. 

OBAZIO PIZZIGONI 

il suo nome nel mondo viene 
pronunciato assieme a quello 
di Stal ingrado, di Coventry 
di Lldice, di Hiroshima, di 
Nagasaki, ,ii Phiongiang. No
mi che sono allo stesso tempo 
una condanna, u n ammoni
mento e ima speranza. La spe. 
ratina che mai p iù, nel futu
ro, gli uomini r icorranno a 
slmili att i di barbare distru
zioni. 

E' noto che su Cassino, in 
meno di sei mesi, i due eser
citi avversari lasciarono ca. 
dere oltre 2500 tonnellate di 
esplosivo. Quando il fronte 
si spostò verso il nord e si 
potè finalmente andare sui 
luoghi dove una volta sorge
va la città lo spettacolo della 
distruzione era terrificante. 
Eppure la visione di quel pae
saggio allucinante poteva so
lo far immaginare confusa
mente il martirio subito da 
un'intera popolazione. Ancora 
oggi non si conosce esatta
mente il numero dei cittadini 
uccisi nel breve giro di quei 
sei mesi. Ancora oggi sotto 
cumuli di macerie giacciono 
cadaveri e cadaveri senza no
me. Perchè Cassino non fu 
solo martoriata dai bombar
damenti: essa ha conosciuto 
tutti gli o r ror i della guerra 
moderna, della guerra totale. 
della guerra nazista. Sì, si 
conoscono i nomi di famiglie 
interamente massacrate da 
una bomba o da un obice, ma 
sì ricordano anche i nomi dei 
deportat i che non hanno fat
to più ritorno, i nomi dei fu
cilati, i nomi dei massacrati 
con' u n colpo a l la nuca . Ma 
il più terrificante ricordo è 
Quello dei bambini uccisi! 
Neanche Cassino conosce il 
numero e i nomi di tutte le 
sue piccole v i t t ime. 

Dovranno restare sempre 
sconosciuti i nomj *di questi 
bambini uccisi? Perchè, in
vece, non do r r ebbe servire 
la loro memoria a far operare 
gli uomini in concordia af
finchè « non ci siano mai più 
bimbi vittime della guerra »? 

Le delegazioni 
Questa idea è stata lanciata 

da un gruppo di umili madri 
di Cassino che perdettero i 
loro figli in quel lontano e 
terribile 1944. E' sorto cosi un 
comitato promotore di un in
contro nazionale dei familiari 
dei bambini vittime della 
guerra. 

Domenica a Cassino con
ver ranno d a ogni par te d ' I t a 
lia delegazioni di genitori che 
hanno perduto i loro piccoli 
in guerra. Verrà qui Rina 
Quartieri una madre di Vin
ca sotto i cui occhi ì nazisti 
uccisero il figlio ancora lat 
tante lanciandolo in ar ia per 
ucciderlo con sventagliate di 
mitra. Da Vinca verrd anche 
.Annunziata Federic i alla 
quale t nazisti uccisero il ma 
rito e tre bambini lasciando 
la sola al mondo. Ma, accet
tando l'invito del comitato 
promotore. Annunziata ha 
scritto: a Òggi non mi sento 
più sola, sono con voi pe r lot
tare affinchè mai più altre 
madr i provino il mio stesso 
strazio ». 

E verranno a Cassino, do
menica, altre decine e deci
ne di genitori, di delegazioni 
a testimoniare la barbarie di 
una guerra che non rispar-

% witetlku* dei giovedì PER I VOSTRI BAMBINI 
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U n povero di nome Poldino 
digiuno e senza casa, si 

addormentò sul muricciolo di 
un porto. Ma, sognando di es
sere a un grande banchetto, 
cadde di sotto e andò a fini
re su una barca carica di 
uova. 

« Mi hai rovinato! » «r io 
Barbariccia, il padrone delle 
uova « Ora dovrai ripagarme
le! » n Ma io non ho un sol
do.™ Sono novero, poverissi
mo! » « Non m'importa nien
te — fece Barbariccia — Vie
ni con me dal giudice, t rorc-
rà luì il modo di farmi ripa
gare J». 

Poldino. che sapcra di qiuv 
le pasta era fatto il giudice, 
per via raccolse una pietra e 

la mise nel fazzoletto. Ogni 
volta che il giudice faceva 
una domanda, gli mostrava il 
fazzoletto con la pietra. Il 
giudico, credendo che dentro 
ci fossero monete d'oro e che 

P O L D I N O 
e Barbariccia 
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Poldino gliele volesse dare, 
lo assolse con questa frase: 

« Poiché tu, Poldino. caden
do hai rotto le uova di Bar
bariccia, egli a ma volta do
vrà cad€re daU'alto del mu
ricciolo su delle nova che tu 
comprerai... ». Ma Barbaric
cia, temendo di rompersi l'os

so del collo, prese da parte 
Poldino, e gli offri d i pagare 
cento monete d'oro pur di 
non fare quel salto pericoloso. 

II giudice al lora chiese a 
Poldino la ricompensa, per 
averlo aiutato con quella sen
tenza. Ma Poldino ridendo gli 
diede la pietra che aveva nel 
fazzoletto. 

"Ma come! — fece t i -g iu
dice — ti ho fatto vincere giu
stamente la cauta e tu mi pa
ghi con un sasso? ». 

« Buon per te che sei stato 
giusto, a l t r imenti il sasso te 
lo avrei dato sulla testa! E ri
cordatelo: un giudice non de
re farsi pagare per essere giu
sto e deve essere punito se è 
ingiusto! r>. 

l'ROBUEiìlI DIFFICILI 
Signor m a e s t r o , c h e le salta in mente? 
Questo problema è un'astruseria.*. 
non ci capisco niente z 
« Trovate il perimetro dcirallcgria, 
la super/ice della libertà, 
il volume della felicità!*-. 
Quest"altro poi 
è un pò* troppo difficile jter noi: 
« Quanto pesa una corsa in mezzo ai prati? » . 
Saremo certamente bocciati... 
Ma il maestro ci vede sconsolali : 
* Suvvia, sono problemi di stagione. 
Presto sarete in vacanza : 
allora troverete la soluzione! » 

JTc<o c/o' che et vuote 
•• 7ott>o fa*'p'vprio tv Òc/Mvoro *?£« C*? ffè*?) 

mia, che non può risparmiare 
neanche i bambini, neanche i 
lattanti nelle loro culle. 

Ma non tutti i genitori , col
piti nei loro più cari affetti, 
potranno venire domenica a 
Cassino per far sentire la loro 
voce di condanna e il loro 
invito alla speranza di un 
mondo migliore. Nel grande 
teatro doue avrà luogo l'in
contro, però, arriveranno a 
centinaia bandiere, nastr i , 
s tendardi da ogni parte d'Ita
lia e su quelle bandiere , su 
quei nastri su quegli sten
dardi, per la p r ima volta, si 
potranno leggere i nomi dei 
bambini italiani rimasti vit
time della guerra. 

La strage di Cardilo 
Da chi saranno accolte 

quelle delegazioni di madr i , 
di genitori convenut i da ogni 
par te della penisola? S a r a n 
no accolti da i genitori dei 
dieci bambini uccisi con una 
sventagliata di mitra dalle 
SS a Cardito di Vallerotonda, 
una frazione di Cassino; sa
ranno accolti dalla madre di 
Assunta Vettese, u n a bambi
na di 7 anni, uccisa con un 
colpo alla nuca dalla solda
taglia tedesca; saranno accol
ti dalla madre di quel bam
bino che fu fucilato, come 
un temibile partigiano, per

chè andò a dare l'allarme agli 
uomini che per sfuggire alle 
razzie e ai bombardamenti si 
erano nascosti in un t r ince-
rone scavato sottoterra. 

Ora, sulla città r icostruita 
si eleva la bianca sagoma 
della antica .Abbazia; e doma
ni, dopo il significativo incon
tro di domenica, nella città 
martire si eleverà, su propo
sta del primo sindaco di Cas
sino, un altro monumento, il 
monumento ai bambini italia
ni vit t ime della guerra: bam
bini uccisi, bambini om'bt l-
mente mutilati. 

Ancora oggi, decine e deci
ne di scuole, di orfanotrofi, di 
case dell'infanzia, sono inti
tolate a personaggi che nulla 
più hanno a che vedere con 
la storia del nostro popolo. A 
Napoli, per esempio, tuttora 
numerose scuole sono intito
late a Maria Pia, a Maria Ga
briella, a Vittorio Emanuele 
e nemmeno una ai quattro 
eroici « scugnizzi » che paga
rono con la propria vita la 
ribellione di u n a intera città 
contro l'oppressore nazista. 
Ebbene, a Cassino, domenica, 
anche questo chiederanno le 
madr i italiane: che le scuole, 
gli orfanotrofi, le case del
l'infanzia abbiano u n nome 
che sia veramente caro e si
gnificativo per tutto il popo

lo i tal iano, il nome di un 
bambino di Cassino, il nome 
di uno scolaro di Gorla, il 
nome di una piccola vi t t ima 

La manifestazione di Cas-
sino, g iustamente , avrà un 
carattere uni tar io e farà ri
trovare assieme, nel nome 
dei piccoli martiri, uomini e 
donne di ogni corrente, di 
ogni credo, di ogni condizio
ne sociale e di ogni fede p o 
litica. Il comitato promotore 
dell ' incontro è presieduto da l 
primo sindaco della città, 
Gaetano De Biasio e di esso 
fa parte il presidente della 
Associazione nazionale com
battenti e reduci on. Ettore 
Viola; numerosi comuni de
corati al valor militare, come 
Bologna, Modena, Ancona, 
Firenze, Napoli, invìeranno il 
toro gonfalone o larghe rap
presentanze di cittadini. Al
la manifestazione ha già da
to la sua adesione il sindaco 
democristiano di Cassino se
natore Restagno e tutta la 
Giunta Comunale. Hanno 
aderito il Consiglio nazionale 
del valore e del sacrificio, il 
Consiglio nazionale della p a 
ce, il Consiglio nazionale d e l 
la donna, il Comitato naz io
nale per la difesa dell'infan
zia, l'Associazione v i t t ime ci
vili di guerra. 

RUGGERO CORTONE 

L.»ASSISTENZA ESTIVA A I BAMBINI 

Mamma! Quest'anno 
andrò alla colonia ? 

Incredibile diminuzione del numero dei bambini assistiti — «Fatela fare « 
chi volete, ma fatela l'assistenza», chiedono le organizzazioni democratiche 

Mi diceva giorni fa u n a 
m a m m a i n u n a borga ta r o 
m a n a : < Da q u a n d o mio fi
glio h a avu to la fo r tuna di 
a n d a r e in colonia, l ' anno 
scorso, l a sera , spesso, m i 
chiede: m a m m a , q u a n d o p o 
t r ò r i a v e r e u n le t to t u t t o 
pe r me? Capirà , a casa s i a 
mo in se t te a do rmi re i n 
u n a s tanza e lu i s ta i n u n 
let t ino ins ieme a due f r a 
telli. Quando andò in colo
nia, l e p r i m e se re n o n ci si 
r i t rovava a d o r m i r e da solo: 
aveva paura , g l i p a r e v a d i 
ave re t roppo posto. M a poi 
si e r a ab i tua to cosi b e n e a 
non sen t i re i calci e le g o 
mi ta t e dei fratel l i , che h o 
dovuto quas i p r ende r lo a 
schiaffi p e r far lo do rmi r e 
con loro q u a n d o è to rna to . 
Adesso v o r r e b b e r o andarc i 
tu t t i e c inque in colonia, m a 
io sare i soddisfat ta anche se 
m e n e prendesse ro uno s o 
lo... L o so che è quas i p iù 
facile v incere u n t e rno a 
lotto ». 

Leggi a doppio senso ? 

I n ver i t à ques ta donna 
n o n ha tor to , perché i l n u 
mero del bambin i ammess i 
nelle colonie est ive dimi
nuisce ogni anno, *o*ne di
minuisce lo s tanz iamento 
dei fondi d a p a r t e del g o 
verno . Bas ta d a r e un 'occhia
t a a l le s ta t is t iche pe r c o n 
vincersene: ne l 1953 furono 
assistit i 471.595 bambin i . Ne l 
'54 invece gli assisti t i sono 
s tat i 267.850. Que l che a v 
v e r r à ques t ' anno ancora n o n 
si sa, m a tu t t o lascia s u p 
p o r r e che la d iminuiz ione 
cont inui . N e è u n s in tomo, 
o l t re tu t to , que l che accade 
al comune di Roma che i n 
vece dei soli t i 150 mil ioni 
n e h a s tanzia t i so l tan to 100. 

E* innegabi le che nel lo 
scegliere f ra t an t i bambin i 
bisognosi que i r e l a t i v a m e n 
te pochi da inv ia re in co lo
nia, è mol to difficile n o n 
commet te re e r r o r i ed essere 
v e r a m e n t e imparz ia l i . M a i 
cr i ter i d i scelta usa t i a t t u a l 
men te . sia a R o m a che a l 
trove, sono i p iù a r b i t r a r i 
che si possano immag ina re . 
Gli unici o rgan i che p o t r e b 
bero rag ionevo lmente esse 
re a l cor ren te del le cond i 
zioni de i ragazzi , sono gli 
organi scolastici che li t e n 
gono tu t to l ' anno sot to c o n 
trollo. Invece, n e l l a maggior 
pa r t e dei casi, la scelta del 
bambino da ass is tere v iene 
fat ta a t t r ave r so i par roc i che 
inol t rando le d o m a n d e dei 
genitori r accomandano q u e 
sto o quel bambino . E non è 
d i re che la voce dei pa r roc i 
non venga ascoltata, r»e"r-
chè l'assistenza estiva è 
quas i i n t e r amen te ne l le m a 
ni del la Pontif icia commis 
sione d'assistenza, la qua le , 
come si sa. d ipende d a l 
la Commissione cardinal ìz ia 
della Cit tà del Vat icano. 
Sol tanto i fondi vengono 
dat i da l governo i tal iano, il 
qua le poi r inunc ia ad ogni 
au tor i t à e si r ime t t e a l l ' a r 
bi t r io della Pontificia com
missione. E ques to avv iene 

uff icialmente come a t t e s ta 
una circolare inv ia t a lo scor 
so anno da l Commissar ia to 
p e r la g ioventù i ta l iana, che 
è u n organo governat ivo, ai 
s u o i comita t i provincia l i : 
« ...si comunica — dice la 
ci rcolare — che p e r accordi 
intercorsi con la Pontificia 
commissione d'assistenza, il 
personale delle colonie gesti
te direttamente dalla Gio
ventù italiana sarà selezio
nato dagli uffici provinciali, 
m a p e r esso dovrà richieder* 
si il preventivo parere alla 
locale sezione diocesana d e l 
la Pontificia commissione di 
assistenza ». 

Dunque , come si vede, 
ques t a impor t an t e C o m m i s 
sione che d ipende da uno 
s ta to s t ran ie ro qua l ' è lo S t a 
to Vaticano, n o n l imi ta la 
sua au to r i t à n e l campo d e l 
l 'assistenza da essa eserc i 
t a t a con i d e n a r i di t u t t i i 
con t r ibuen t i i ta l iani , m a 
control la anche le a l t r e o r 
ganizzazioni assistenziali . 

Questa s i tuazione spiega 
mol te cose che m avvengono 
nel nos t ro p a e s e ' e che s a 
rebbe ro a l t r imen t i insp iega
bil i . Spiega come ma i a 
Bologna e a Tern i , comuni 
democrat ici , si impedisce d i 
svolgere l 'assistenza es t iva 
a t t r ave r so TECA: infat t i la 
p re fe t tu ra cancel la a Bo lo 
gna i 6 mil ioni des t ina t i ne l 
bi lancio delVECA al le colo
nie estive, e a Te rn i v iene 
resp in ta la de l ibera di ass i 
s te re con gli stessi fondi 300 
bambin i . Motivo, assurdo 
quan to r idicolo: « 1TCA non 
è l 'ente ada t to pe r assis tere 
l ' infanzia ». 

Non credia te , però , che 
ques ta assurdi tà va lga pe r 
tu t t i i comuni . A Venezia e 
Verona, dove la G iun ta c o 
m u n a l e e l ' amminis t raz ione 
delVECA sono costi tui t i dai 
par t i t i governat iv i , la d i spo
sizione non h a p iù va lore . 
Cont inu iamo a c i t a re fa t t i 
accadut i nel la scorsa c a m 
pagna . A Popoli , in p rov in 
cia di Pescara fu inviato al 
comune dal la p re fe t tu ra u n 
elenco di 150 bambin i da 
m a n d a r e nel la colonia m a r i 
na : ebbene fra ques t i , non 
ve n ' e ra uno a p p a r t e n e n t e 
a l le 478 famiglie iscr i t te a l 
l 'elenco dei poveri , né t a n 
to m e n o al le 700 famiglie 
di disoccupati . 

Un terno a lotto 

Stando cosi le cose, non è 
neanche il caso d i pa r l a r e 
del d i r i t to che dovrebbero 
ave re le famiglie a scegl ie
re l 'organizzazione cui af
f idare i p ropr i figli. Infa t t i 
se al la Pontificia c o m m i s 
sione o al CIF , i geni tor i 
prefer issero organizzazioni 
democra t iche come 11JDI o 
U N G A , essi si ved rebbe ro 
nel la necessità di r i nunc i a 
re, poiché dal '52 in poi 
ques te organizzazioni non 
h a n n o più avu to sovvenzio
ni . L 'UDÌ ora r iesce a m a n 
da re avan t i le poche colo
nie r imas te in vi ta solo g r a 
zie al le sottoscrizioni de i 
s impat izzant i . 

T u t t a v i a sono p ropr io l e 
organizzazioni e i pa r t i t i d e 
mocrat ic i , che p u r r e s t a n d o 
fuori da l l a gest ione de l le 
colonie, s i ba t tono pe rché i l 
governo e le ammin i s t r az io 
ni comunal i n o n lesinino i 
fondi p e r l 'assistenza. « F a 
te la , f a re a chi volete , m a 
fatela » è la r ich ies ta che 
viene con t inuamen te r i vo l t a 
da ques t i organismi, p r e o c 
cupat i n o n di acquis tars i b e 
nemerenze poli t iche m a d i 
a n d a r e incontro a l le n e c e s 
si tà de i c i t tadini . 

Ques ta è la s i tuazione a l 
la vigi l ia de l l ' ape r tu ra d e l 
ie colonie es t ive; m a n d a r e 
u n b a m b i n o in colonia è d i 
ven ta to p i ù difficile che v i n 
cere u n t e rno a lot to, e l a 
spe ranza accarezzata p e r 
tu t to l ' inverno di d a r e a i 
p rop r i f igli u n pe r iodo s e p 
p u r e b r e v e d i gioia e di b e -
nessere,_ a p p a r e s e m p r e m e 
no real izzabi le . S i p reoccu 
pe rà d i ciò il governo? S p e 
r iamolo, t an to p iù che n o n 
manca chi fa d i t u t t o p e r 
r icordagl ielo. 

GABRIELLA PARCA 

PIETRO INtiKAU dlrrllnrr 
Andrea Pirandello vice dir. resp. 
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ANCHE VO! DOVETE FARLO... 

Ad ogni donna che in questi 
giorni ha il suo daffare per ripor
re quegli indumenti di lana che 
non serviranno più fino al pros
simo inverno vogliamo ricordare 
che prima di tutto occorre pulire 
e lavare quel che si ripone. 

E ci* per due ragioni: perchè 
le tarme attaccano più facilmente 
quei punti che non sono puliti e 
poi per evitare che gli indumen
ti. che rimarranno rinchiusi per 
del mesi, prendano un cattivo 
odore. 

n lavaggio deve quindi essere 
capace di togliere lutto io spor
co, specialmente quello che si e 
depositato all'interno delle fibre. 
Ma attente l La lana è costosa e 
delicata ed è facile sciuparla e 
feltrirla. Per evitare questi danni 
occorre affidarsi ad un prodolio 
che dia ogni sicurezza, ad un 
prodotto specializzato che lavi si 
a fondo ma delicatamente, man
tenendo inalterate morbidezza, 
colori e misure. 

So!o cosi ogni Indumerrto appa
rirà ancora come nuovo anche 
« l'anno dopo ». anche dopo innu
merevoli lavaggi. 
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